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 e urban shape and the dynamics of historical 
development of the city of Cagliari are well described 
in the maps drawn up, for mainly military purposes, 
starting from the Modern Age. Several surveys and 
projects accompany the expansion of bulwarks and 
the defense of the territory surrounding the city. If 
the "rst representations extended to the settlement 
center, traced by military engineers at the service of the 
Empire of Spain, show only the sequence of bastions 
over the existing line, the eighteenth-century maps are 
rich in information, not only of military interest.
 e greater quality of these documents is the result 
of a methodology re"ned in the "rst half of the 
eighteenth century, thanks to the improvement of 
the survey and architectural-territorial representation 
tools and the coding of graphic models. In this 
context, the Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi 
is a document of considerable interest for the study of 
transformations and the protection of the historical 
structures of the island capital. In the document, in 
fact, in addition to the forti"cations, well described 
in every details, appear the ecclesiastical buildings, 
the urban settlement, the morphology of the places 
as well as the use of the land.
Kept at the State Archive of Turin and though missing 
date and signature, the map o#ers a detailed reading 
of the stronghold of Cagliari in the mid-eighteenth 
century; the inclusion among the Secret Topographic 
Maps denotes the military function of the document 
and the type of information contained. In fact, the 
approximate but complete restitution of the building 
fabric and the precise correspondence of the bulwark 
lines with the imposing defensive structures still 
existing are well distinguished.
 e descriptive character of the table allows us 
to reconstruct, from a graphic and chronological 
point of view, the urban structures modi"ed 

La forma urbana e le dinamiche di sviluppo stori-
co della città di Cagliari sono ben descritte nelle 
mappe elaborate, per scopi in prevalenza milita-
ri, a partire dall’Età Moderna. Numerosi rilievi e 
progetti accompagnano gli ampliamenti della cin-
ta forti"cata e la difesa del territorio circostante la 
città. Se le prime rappresentazioni estese al nucleo 
insediativo, opera degli ingegneri militari al ser-
vizio dell’Impero di Spagna, focalizzano l’atten-
zione sulla sequenza di bastioni sovrapposta alla 
linea esistente, le mappe settecentesche sono ric-
che di informazioni, non solo di interesse militare. 
La maggiore qualità di queste produzioni è frutto 
della tecnica cartogra"ca a&natasi nella prima metà 
del secolo XVIII, grazie al perfezionamento degli 
strumenti di rilievo e rappresentazione architetto-
nico-territoriale e alla codi"ca dei modelli gra"ci. 
In questo contesto, la Pianta della Città di Cagliari 
e suoi Borghi, custodita presso l’Archivio di Stato di 
Torino, è un documento di notevole interesse per lo 
studio delle trasformazioni e la tutela degli assetti 
storici del capoluogo isolano. Nel documento, in-
fatti, oltre alle forti"cazioni, ben descritte in tutti 
i dettagli, compaiono gli edi"ci ecclesiastici, il tes-
suto urbano, la morfologia dei luoghi nonché l’uso 
del suolo.
Priva di data e "rma, la mappa o#re una lettu-
ra dettagliata della piazzaforte di Cagliari alla 
metà del Settecento; la collocazione tra le Carte 
Topogra"che Segrete denota la funzione milita-
re del documento e la tipologia di informazioni 
contenute. Si distingue infatti la restituzione ap-
prossimata, ma completa, del tessuto edilizio e 
la rispondenza precisa dei tracciati murari con le 
imponenti strutture difensive ancora esistenti. Il 
carattere descrittivo della tavola consente di rico-
struire, dal punto di vista gra"co e cronologico, gli 

cartogra"a storica

rappresentazione e rilievo

storia dell’architettura

Cagliari Settecento

architettura militare

historical cartography

representation and survey

history of architecture

Cagliari 18th century

military architecture
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over time or lost because of late-nineteenth-
century transformations. !e conscious use of the 
document would also facilitate the protection of 
visible and non-visible traces incorporated into the 
urban settlement. !is reconstruction now makes 
use of digital tools, thanks to the compatibility 
of the map with current aerial photogrammetric 
surveys. !e comparative study of the forti"cations 
and the comparison with the religious complexes 
depicted in the map open a stimulating dialogue 
between the disciplines of Design and !e History 
of Architecture. With these assumptions, the essay 
proposes a new interpretative key for the Pianta, 
under the aspect of Survey and Representation 
while deepening some themes of historical-cultural 
and landscape interest.

assetti urbani modi"catisi nel tempo o perduti a 
seguito delle trasformazioni tardo-ottocentesche. 
L’uso consapevole del documento agevolerebbe, 
inoltre, la tutela delle tracce superstiti e non, in-
globate nel tessuto urbano. Tale ricostruzione si 
avvale oggi degli strumenti digitali, grazie alla 
compatibilità della mappa con le ricognizioni ae-
rofotogrammetriche attuali. Lo studio comparato 
delle forti"cazioni e il confronto con le fabbriche 
religiose ra$gurate nella mappa aprono uno sti-
molante confronto tra le discipline del Disegno e 
della Storia dell’Architettura. Con questi presup-
posti, il saggio propone una chiave interpretativa 
nuova per la Pianta, sotto l’aspetto del rilievo e 
della rappresentazione, approfondendo temi di in-
teresse storico-culturale e paesaggistico.
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Introduzione

La cartogra!ca storica è una fonte documentaria importante 
per la conoscenza della storia dei luoghi. L’analisi delle rappresen-
tazioni urbane e territoriali antiche permette di riconoscerne le 
forme, le caratteristiche dei luoghi, le dinamiche di trasformazio-
ne e di conservare la memoria di paesaggi e architetture perdute.

L’interpretazione e codi!ca dei segni nelle mappe o#re un in-
teressante contributo metodologico alla ricerca, se supportata dal-
la padronanza di sistemi e strumenti per il rilevamento e la rappre-
sentazione dell’architettura e del territorio. Impiego della bussola 
e misurazioni astronomiche in appoggio a una rete di capisaldi 
strumentali guidano la ricognizione territoriale e il rilievo delle 
architetture !n dal Duecento. Tali procedure, ampiamente collau-
date agli albori dell’Età Moderna, nel Settecento fanno a%damento 
su strumenti più precisi ed assistono alla prima standardizzazione 
dei metodi di acquisizione e trascrizione gra!ca. I risultati dell’inda-
gine conoscitiva sulla cartogra!a settecentesca trova nel contributo 
della ricerca archivistica e della Storia dell’Architettura il luogo del 
confronto, degli approfondimenti e della veri!ca dei risultati. 

Nel secolo XVIII, la Sardegna, e in particolare le piazzeforti di 
Cagliari, Alghero e Castelsardo, sono oggetto di grandi trasforma-
zioni !nalizzate alle difese litoranee e delle città, protette da forti-
!cazioni ‘alla moderna’, e a vani!care possibili piani di invasione 
straniera. I rilievi e progetti della piazzaforte di Cagliari, realizzati 
dagli ingegneri militari sabaudi nel corso del secolo, in particolare, 
consentono di applicare un metodo di analisi basato sulle mappe 
e sul ra#ronto cronologico con il patrimonio architettonico. Tra 
queste rappresentazioni La Pianta della Città di Cagliari e suoi 
Borghi, custodita presso l’Archivio di Stato di Torino, tra le Carte 
Topogra!che Segrete, è un esempio di grande interesse nonché 
oggetto del saggio proposto. 

Cartografare la Sardegna nel Settecento

Nel 1720, il Regno di Sardegna, dopo quasi quattro secoli di 
appartenenza alla Corona d’Aragona e all’Impero di Spagna, entra 
nel patrimonio territoriale della monarchia sabauda. Da questo 
momento, sono numerose le ricognizioni del perimetro costiero e 
dei maggiori centri urbani, !nalizzate alla rappresentazione dei 

Fig. 1 
Pianta della Città 
di Cagliari e suoi 
Borghi, [1755-1760]. 
Archivio di Stato 
di Torino, Corte, 
Carte Topogra!che 
e Disegni, Carte 
Topogra!che Segrete, 
Cagliari 42 A I Rosso. 

Fig. 2 
Weigel, C.,  Insularum 
Corsicae Sardiniae 
Melitae accurata 
descriptio, da Urbis 
terrarum veteribus 
cogniti, Norimberga 
<http://www.sar-
degnadigitallibrary.
it/index.php?x-
sl=626&id=13111> 
(ultimo accesso 27 
ottobre 2021).
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luoghi e alla difesa del territorio. Sino alla metà del secolo, unita-
mente alle nuove mappe, si producono varie stampe su scala regio-
nale e urbana, ancora basate su modelli cinquecenteschi (�gg. 2, 
3) a scala territoriale e attinti dalla celebre Cosmographia Univer-
salis di Sebastian Munster del 1550 (�g. 4). 

Nel secolo XVIII, prevalgono i disegni a grande scala delle ope-
re di difesa, delle torri costiere, dei piani di difesa e attacco delle 
piazzeforti (�gg. 5-7). Ricordiamo, inoltre, le carte nautiche rea-
lizzate da ingegneri idrogra�, commissionate da paesi come la 
Francia, o i rilievi accurati di importanti città portuali, come nel 
caso di Alghero e Cagliari. Si tratta di operazioni condotte con 
accuratezza, nelle quali le forti�cazioni ‘alla moderna’ si mostrano 
ormai complete. Il Plan de la Ville d’Alguer (�g. 8), eseguito con 
tutta probabilità alla metà del Settecento, garantisce l’ottima so-
vrapposizione con le cartogra�e digitali odierne (�g. 9), oltre al 
riconoscimento preciso degli assetti urbani storici, indirizzando il 
possibile ritrovamento di tracce celate sotto l’attuale piano strada-
le. Tale condizione è favorita dalle caratteristiche topogra�che del 
sito: un luogo pianeggiante e poco esteso, adatto al rilevamento 
strumentale. Gli stessi vantaggi non si riscontrano nella piazzafor-
te di Cagliari, costituita da settori a di"erenti quote altimetriche, 
distribuiti su una super�cie ben più estesa. Nel confrontare la 
Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi e i rilievi attuali sarà, 
pertanto, necessario procedere per comparti; scelta verosimilmen-
te attuata dall’ignoto autore, attraverso capisaldi quali torri e cam-
panili, per creare una rete topogra�ca di appoggio alle misurazio-
ni. Queste ultime fanno già a$damento su strumenti avanzati, 
basati sulla triangolazione, i quali riuniscono le funzioni un tempo 
a$date a più apparecchi di rilevamento. 

A partire dal 1670, il Regno di Francia elabora la prima rego-
lamentazione riguardante la rappresentazione cartogra�ca di ar-
chitetture militari e piazzeforti, presto adottata a scala europea e 
pubblicata nei trattati; l’iniziativa de�nisce un codice univoco, 
evitando fraintendimenti e ritardi nell’approvazione dei progetti 
(Gómez & López 2016; Muñoz Cosme, 2016). Col trascorrere 
del tempo, si avverte la necessità di includere gli elementi naturali 
e antropici e di assicurare maggiore precisione nella localizzazione 
punti notevoli, sebbene l’orogra�a rimanga un problema di ardua 
risoluzione. La diversità di scale, la complessità dei tracciati e la cre-
scente dipendenza da modelli geometrici favoriscono l’uso del 
pantometro (o compasso di proporzione), gradualmente abbandonato 

Fig. 3
Sanson, N., Carte 
nouvelle de l’Isle et 
Royaume de Sardagne, 
Atlas nouveau 
contenant toutes les 
parties du monde, 
1711, Amsterdam 
<http://www.sar-
degnadigitallibrary.
it/index.php?x-
sl=626&id=13371> 
(ultimo accesso 27 
ottobre 2021).
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a favore del semicerchio graduato. La dotazione strumentale com-
prende, in genere, tavolette pretoriane, usate per piccole esten-
sioni di terreno, livelli di varia forma, quadranti o quarti di cer-
chio, per misure di medie dimensioni, grafometri. Tuttavia, 
strumenti di uso corrente, come bussola, cerchio e alidada pro-
ducono ancora errori superiori a due gradi, e solo più tardi, gra-
zie alla tornitura e �lettatura di precisione, si raggiunge un su�-
ciente grado di attendibilità (Docci & Maestri 1993). L’utilizzo 
di questi strumenti e metodi è alla base della Pianta della Città 
di Cagliari e suoi Borghi, rappresentazione cartogra�ca di preci-
sione, come evidenzia l’overlay gra�co tra la mappa ed un recen-
te rilievo aerofotogrammetrico.

La Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi: contenuti, 
cronologia, contesto culturale

Le sedi dell’Archivio di Stato di Torino, denominate Corte e 
Sezioni Riunite, conservano un’ampia raccolta di mappe relative 
alla Sardegna sette e ottocentesca. Redatte da funzionari tecnici di 
Governo o da esperti più o meno improvvisati, le carte restituisco-
no informazioni preziose, talvolta dettagliate, sulle caratteristiche 
territoriali della regione e sull’urbanistica delle città principali. 
Annoveriamo tra esse la Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi 
(38 x 82 cm), di autore ignoto, risalente alla metà del Settecento 
(�g. 9). Tracciata per evidenti scopi militari, la mappa dedica pun-
tuale attenzione alle forti�cazioni, alcune di recente realizzazione, 
come testimonia il rilievo preciso di bastioni, mura e cammina-
menti riservati alle milizie e artiglierie [1].

Colorata con l’acquarello, nelle usuali tonalità rosa per gli isolati 
urbani, verde, marron e beige per l’agro e la viabilità, e azzurro per il 
mare, la “Pianta” riporta in alto l’intitolazione, contenuta in un lungo e 
svolazzante cartiglio. Il quinto inferiore dell’altezza è occupato dalla le-
genda, denominata Indice, con i nomi delle principali opere difensive e 
dei complessi ecclesiastici, contraddistinti, rispettivamente, da lettere e 
numeri. Una doppia cornice, l’una grossa, l’altra �ne, contorna il dise-
gno e separa la parte superiore, destinata alla mappa vera e propria, 
dalla legenda sottostante. Accanto al margine inferiore, in posizione 
centrale, troviamo lo scalimetro, riferito al trabucco, o canna, piemon-
tese: nei documenti u�ciali, l’unità di misura corrisponde a 3,083 me-
tri lineari (Martini, 1883, p. 388; Maroja, 1850, p. 84 e Tav. 72) [2].

Fig. 4
Mortier, P., Calaris 
da Nouveau !eatre 
d’Italie (Tav. N. 
36), 1704, Amster-
dam <http://www.
sardegnadigitallibrary.
it/index.php?x-
sl=626&id=13391> 
(ultimo accesso 27 
ottobre 2021).
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La Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi non reca la !rma 
dell’autore; ciò determina inevitabili di#coltà nella datazione del-
la tavola e nell’individuazione dei potenziali compilatori. Tuttavia, 
l’attenta analisi del contenuto, le cronologie dei complessi religio-
si e civili ra#gurati (!g. 10) e le certezze documentarie sul sog-
giorno di progettisti e topogra! di Governo nella Sardegna dell’e-
poca restringono l’intervallo di datazione a poco più di un 
decennio. Alcuni indizi riconducono la mappa al periodo compre-
so tra il 1754 e il 1765, aprendo il campo a possibili, ulteriori ri-
duzioni della forbice cronologica. 

Tra le architetture della Marina, il quartiere portuale della cit-
tà, al numero 15, leggiamo la speci!ca “Monserato. Ospedale delle 
Truppe”: indicazione decisiva per !ssare il limite post quem per 
l’elaborazione della tavola. Nel 1751, infatti, il Regno di Sardegna 
incamera nel Demanio statale il convento di Nostra Signora di 
Montserrat, residenza cinquecentesca dei Frati Benedettini, sorta 
nel versante orientale del quartiere, in prossimità dell’omonimo 
baluardo, anch’esso ra#gurato nella mappa. Dopo i vari consulti, 
le autorità di Governo optano per la riconversione in nosocomio 
militare, funzione già indicata nella tavola. L’operazione giunge a 
piena concretizzazione nel 1754, grazie al coordinamento tecnico 
del progettista Ermenegildo Soleri, u#ciale della Azienda di Fabbri-
che e Forti!cazioni, a&erente al Corpo d’Artiglieria (Masala, 1995).

Le vicende settecentesche del convento di Montserrat !ssano, 
dunque, il limite cronologico inferiore per l’elaborazione della 
mappa; ipotesi confermata da ulteriori considerazioni sugli edi!ci 
ra#gurati. A breve distanza dal cenobio benedettino, sorge il con-
vento di Santa Rosalia, residenza dei Frati Minori Osservanti, 
eretta tra il 1741 ed il 1749, su progetto e direzione di Augusto de 
la Vallèe e (?) Mathuì, u#ciali anch’essi del Corpo di Artiglieria e 
predecessori di Soleri in Sardegna. Ragioni di ordine militare, le-
gate al potenziamento del fronte bastionato orientale del quartiere 
Marina, impongono il trasferimento dalla precedente sede extra 
moenia intorno al 1732, obbligando il Governo a trovare una ade-
guata sistemazione ai religiosi [2].

Analoghe ri/essioni determinano il limite ante quem della 
mappa. In questo caso, l’elemento dirimente è una delle architet-
ture civili più importanti della città: il complesso dell’Università 
degli Studi e del Seminario Tridentino. Il grande polo culturale, 
costituito dal rifondato ateneo e dall’istituto ecclesiastico, si staglia 
ai margini del Castello, sfruttando le potenzialità paesaggistiche 

Fig. 5
Bremond, L. & 
Michelot H., Nuovelle 
Carte de l’Isle de 
Sardaigne da Ports 
et Rades de la Mer 
Mediterranée, (1715-
1726), Marsiglia 
<http://www.
sardegnadigitallibrary.
it/index.php?x-
sl=626&id=13286> 
(ultimo accesso 27 
ottobre 2021).

Fig. 6
Plano de la Plaza de 
Caller con el proyec-
to de lo que se deve 
anadir en su forti"ca-
cion y de lo que se deve 
derrivar en su cercania, 
1717 (da Manfrè, 
2019).
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o�erte dal Bastione del Balice: il baluardo cinquecentesco a prote-
zione del fronte sud-occidentale della rocca. Il primo tassello ar-
chitettonico del progetto è la costruzione della nuova sede univer-
sitaria: il 6 maggio 1765, le autorità governative, municipali ed 
ecclesiastiche posano la prima pietra dell’ateneo, con una cerimo-
nia solenne. Per inaugurare la fabbrica del Seminario, invece, oc-
correrà attendere quasi un decennio (Schirru, 2010). 

Con tutta evidenza, l’Università degli Studi non �gura ancora 
nella mappa; sulla terrazza del Balice, infatti, compaiono altri edi-
�ci, non meglio speci�cati. Le fonti documentarie certi�cano la 
destinazione di questi caseggiati: una caserma, poi dismessa per 
lasciar campo al nascente ateneo; la carrozziera dei conti Sanjust, 
il cui palazzo signorile sorge sul fronte antistante della strada del 
Balice, attuale via Università. Le vicende costruttive del Seminario 
Tridentino, inoltre, raccontano di un grande deposito per prodot-
ti caseari, commerciati nella vicina piazza del Formaggio o di Santa 
Caterina da Siena, toponimo ancora oggi in uso, dovuto al con-
vento qui presente. Tutti questi edi�ci saranno espropriati dopo 
accurate stime, accompagnate da spinosi contenziosi nel caso dei 
Sanjust, durante le fasi preliminari alle fabbriche dell’Università 
degli Studi e del Seminario (Schirru, 2010).

Per quanto accennato, dobbiamo datare la Pianta della Città di 
Cagliari e suoi Borghi ad un’epoca antecedente il cantiere dell’ate-
neo; almeno ai primi mesi del 1765, da considerarsi limite ante 
quem per la produzione della nostra mappa. La forchetta cronolo-
gica proposta, 1754-1765, si ridurrebbe ulteriormente, se consi-
derassimo un plausibile margine temporale tra il disegno della ta-
vola e le accennate vicende del convento di Montserrat e del 
complesso del Balice. È di"cile, infatti, ipotizzare la perfetta con-
comitanza tra la produzione della mappa e la dismissione della 
residenza benedettina da una parte o la costruzione dell’ateneo 
dall’altra, in quanto tali eventualità lascerebbero segni potenziali 
nella tavola; quanto meno tra gli edi�ci o i toponimi inseriti in 
legenda. Si considerino, inoltre, le complesse operazioni di rilievo 
all’origine della tavola, tali da richiedere l’impiego di strumenti e 
personale specializzati, necessari a garantire l’adeguato coordina-
mento tra le misurazioni sul campo, la restituzione gra�ca a tavo-
lino e le velature �nali con l’acquarello. Non dovremmo, dunque, 
discostarci dal vero se datassimo la mappa al lustro 1755-1760.

Considerazioni di più largo raggio consolidano le ipotesi 
avanzate, sebbene si pongano leggermente al di fuori dell’arco 

Fig. 7
Plan de Caillery, 1717 
(Cossu, 1999).
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temporale proposto. Scorgiamo, ad esempio, nella mappa la Mez-
zaluna di Jesus, baluardo eretto intorno al 1732 dopo il citato 
sgombero dell’area da parte dei Frati Minori Osservanti e la de-
molizione del convento di Nostra Signora di Gesù. A ciò si ag-
giunga il convento di Santa Rosalia, nel quartiere Marina, residen-
za ultima dei religiosi a partire dal 1749. Se, al contrario, volessimo 
trovare ulteriore sostegno al limite ante quem della tavola, potrem-
mo so#ermarci sulla collegiata di Sant’Anna (edi$cio n. 23 della 
mappa), parrocchiale del quartiere Stampace, ancora ra%gurata 
nelle forme e nella disposizione originarie: lambito da un vicolo 
retrostante, l’edi$cio è inglobato nell’isolato di pertinenza, con ac-
cesso dalla piazzetta tutt’ora esistente lungo la via Sant’E$sio. 
Come è noto, la chiesa è ricostruita a partire dal 1785, grazie al 
decisivo impulso dell’arcivescovo Vittorio Filippo Melano e all’ac-
quisto delle proprietà adiacenti, demolite per lasciar posto al nuo-
vo, monumentale edi$cio (Naitza, 1992; Cavallari Murat, 1960).

Una mappa militare per la ricostruzione e tutela 
della città murata

L’attenzione certosina al sistema difensivo spinge l’autore della 
mappa verso livelli di dettaglio rimarchevoli, per quanto concerne 
le opere militari, come dimostrano il numero e la posizione delle 
cannoniere, le rampe d’accesso ai baluardi e rivellini e il complesso 
intrico di strade coperte. La carta descrive con precisione le linee 
difensive potenziate sotto le direttive dei progettisti di Governo Lu-
igi Guibert, Antonio Felice de Vincenti ed Augusto de la Vallée, 
funzionari dell’Azienda di Fabbriche e Forti$cazioni, tra il 1727 e il 
1742. Nel quartiere Castello, ad esempio, si distinguono con chia-
rezza: l’opera a corno; la traversa sotto il Bastione di Santa Croce; le 
opere di collegamento tra i Bastioni del Balice e dello Sperone. 

L’opera a corno del Buon Cammino è ra%gurata nella forma 
completa: ciò conferma ulteriormente la datazione proposta per la 
mappa (1754-1765) e la probabile riduzione al lustro 1755-1760. 
La precisa ra%gurazione del sistema difensivo conferma il traccia-
mento dell’opera attorno ai punti cardine dei Bastioni del Beato 
Emanuele e di San Filippo; oltre all’aggiunta di una cortina, una 
porta con ponte levatoio, un rivellino, due strade coperte e ulte-
riori apprestamenti necessari al funzionamento del fronte avanzato. 
Il baluardo del Beato Emanuele risulta, dunque, inserito tra il 

Fig. 8  
Plan de la Ville 
d’Alguer (Archivio 
di Stato di Torino, 
Carte Topogra$che 
e Disegni, Carte 
Topogra$che Segrete, 
Alguer 29 A I Rosso).
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fossato della tenaglia cinquecentesca e la chiesa medioevale di 
San Pancrazio mentre il San Filippo si erge su una prominenza 
rocciosa rivolta ad ovest, verso la valle di Palabanda. La soluzione 
difensiva si collega alle forti�cazioni preesistenti, la Tenaglia di 
San Pancrazio e il Bastione di Santa Croce, per mezzo del Tena-
glione e della Falsabraga della Concezione (1739-41; 1733), ma 
separata da un fossato. La Pianta della Città di Cagliari e suoi 
Borghi distingue chiaramente gli elementi descritti: “K. Bastione 
Emanuele”; “L. Bastione San Filippo”, “p. la Porta Reale di Buon 
Cammino alla prova”; “q; le Casematte alla prova”, “r. Cisterne e 
magazeni cavati nel fosso”. Numerosi elementi sono ancora indi-
viduabili nonostante le demolizioni e le modi�che sopraggiunte 
dalla metà dell’Ottocento; le tracce del disegno originario sono 
individuabili all’interno del tessuto urbano odierno.

Il fronte occidentale delle forti�cazioni di Cagliari è potenziato 
a partire dal 1723, su disegno dei tecnici piemontesi. Il Bastione 
di Santa Croce subisce modi�che e ampliamenti: la soluzione pro-
gettata nel XVI secolo da Rocco Capellino e dai fratelli Paleari 
vedrà difatti, nel periodo 1723-1728, l’insediamento della Scude-
ria dei Dragoni, ampliata e sopraelevata di un piano sotto le diret-
tive dell’ingegnere Antonio Felice de Vincenti (Rassu, 2003). Nel 
1736, il collega Augusto de La Vallée realizza la caserma Carlo 
Emanuele III, per il Corpo di Fanteria, struttura in funzione sino 
al 1838. Il perimetro difensivo è inoltre ampliato con una contro-
guardia e ra$orzato con un basso�anco lungo il fronte meridiona-
le del bastione cinquecentesco. 

La rilettura gra�ca della carta settecentesca (�g. 10) evidenzia 
alcuni interessanti elementi che chiariscono il funzionamento del-
le opere militari nel periodo 1741-1765; le successive rappresenta-
zioni ottocentesche testimoniano la sostituzione delle troniere 
lungo i fronti ovest e sud. Il dettaglio, la cura e l’attendibilità del 
documento, unitamente alle tracce visibili nell’attuale assetto ur-
banistico, permettono di apprezzare il grande complesso difensi-
vo. L’ampio terrapieno prodotto dall’edi�cazione del Bastione di 
Santa Croce ospita, in quest’epoca, la caserma e appare dotato di 
una controguardia e una falsabraga a protezione del versante 
nord-ovest. È, inoltre, eretto un basso�anco in comunicazione 
con la piazza del baluardo per mezzo di una scala a chiocciola an-
cora esistente. La difesa del baluardo può fare a*damento su can-
noniere in casamatta e su una sequenza di troniere, occupate da 
abitazioni civili già dagli inizi del XIX secolo. La sagoma della 

Fig. 9
Overlay gra�co tra la 
mappa settecentesca 
e la cartogra�a 
digitale RAS 2008 
(elaborazione a cura 
di Andrea Pirinu).
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caserma progettata da de Vincenti e della Vallée è ra�gurata in 
due corpi distinti, collegati al sistema cannoniera/porta di soccor-
so e posti a controllo del fronte settentrionale rivolto alla Fossa di 
San Guglielmo. È interessante osservare i corpi edilizi di nuova 
costruzione, comunicanti con i locali voltati oggi interni al polo 
culturale Ghetto degli Ebrei; la gra�ca inequivocabile posiziona il 
passaggio tra i diversi ambienti ad una quota inferiore rispetto alla 
piazza del baluardo. Si tratta di un percorso che, a partire dalla 
cannoniera posizionata nel �anco ritirato, giunge �no all’area del-
la caserma (Pirinu et al., 2018).

Un tale grado di precisione implica un accorto progetto di ri-
lievo e l’uso di adeguati strumenti di misurazione in un’epoca ca-
ratterizzata dal perfezionamento delle metodologie e degli stru-
menti, ma anche da di�coltà nella ricognizione territoriale. A 
dimostrazione dell’incertezza generale, si consideri l’improbo in-
carico conferito al capitano Francesco Domenico Perini e al sotto-
tenente Carlo Emanuele Varin de la Marche nel 1771. I due pro-
gettisti, u�ciali dell’Azienda di Fabbriche e Forti�cazioni, 
disegnano una carta corogra�ca della Sardegna sulla base di lunghi 
rilievi sul campo. Ignorando le caratteristiche interne della regione 
e non disponendo di strumenti adatti al rilievo territoriale, essi si 
avvalgono del chirurgo Michele Antonio Plazza, archetipo dell’in-
tellettuale illuminista ed enciclopedico, esperto in queste discipli-
ne, già autore di puntuali ricognizioni sul campo. Dopo mesi di 
soggiorni all’addiaccio e grazie alle notevoli doti gra�che dell’inge-
gner la Marche, la carta è presentata alle autorità di Governo, le 
quali ne ammirano il valore perché tracciata “in buona regola di 
Trigonometria” [3]. 

In questa interessante fase storica, ci si muove, quindi, con 
notevoli di�coltà ed incertezze tecniche; ma sarebbe più corretto 
dire tecnologiche. Non sappiamo se l’autore della Pianta della Cit-
tà di Cagliari e suoi Borghi avesse già compiuto il salto decisivo 
verso più avanzate modalità operative, sebbene la ra�gurazione 
precisa del sistema difensivo deponga a favore. Permane, in ogni 
caso, il valore culturale della mappa, in rapporto al momento sto-
rico: un’epopea di transizione, ma in rapido progresso, per quanto 
riguarda gli sviluppi della topogra�a e del rilievo territoriale.

Appurata la puntuale rappresentazione delle forti�cazioni, sor-
ge l’interrogativo se la mappa sia altrettanto attendibile riguardo al 
tessuto urbano e alle architetture religiose: parliamo di contenuti 
meno rilevanti sotto il pro�lo militare, ma non trascurabili, ad 

Fig. 10
Rielaborazione gra�ca 
della Pianta della 
Città di Cagliari e suoi 
Borghi, [1755-1760]. 
Archivio di Stato di 
Torino, Corte, Carte 
Topogra�che e Diseg-
ni, Carte Topogra�che 
Segrete, Cagliari 42 A 
I Rosso. (Tra gli autori 
che hanno pubblicato 
la carta: Scano, 1989; 
Principe, 1981; Zedda 
Macciò, 1987).
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esempio, per il movimento delle milizie. In questo caso, l’autore 
della tavola mostra maggiori incertezze, rilevandosi alcune impre-
cisioni; errori inspiegabili perché dettati da autonome scelte gra�-
che e non da informazioni dedotte in sede di rilievo.

Nelle propaggini settentrionali del quartiere Villanova, ad 
esempio, �gura il convento di San Mauro (n. 31 della legenda), 
seconda residenza cagliaritana dei Frati Minori Osservanti. L’asse 
della chiesa annessa è disposta secondo la direzione nord-sud, ruo-
tata di 90 gradi rispetto alla giacitura reale. Come accennato, per-
mangono gli interrogativi sull’origine dell’errore, facilmene evita-
bile con banali osservazioni sul campo.

Una seconda incongruenza si rileva nel versante superiore del 
quartiere Stampace, in corrispondenza della chiesa di Sant’E�sio. 
Incastonato nell’isolato di pertinenza, l’edi�cio è privo di facciata 
e piazza; anche la sede dell’Arciconfraternita del Gonfalone non 
�gura nella mappa. Nel 1780, le fonti archivistiche testimoniano 
ingenti opere nell’edi�cio, sotto la direzione del padre converso 
gesuita Carlo Maino, �nalizzate alla ricostruzione della copertura. 
Con tutta probabilità, gli interventi si estendono alla ricostruzione 
della facciata: ipotesi corroborata dai caratteri linguistici degli or-
nati e dalla improvvisa variazione delle altezze interne, benché in 
attesa di conferme documentarie. Manca, però, qualsiasi riferi-
mento archivistico e logico alla piazza, la cui assenza e il conse-
guente accesso alla chiesa dalle strade laterali, giungerebbero 
quanto meno inaspettati (Schirru, 2011). 

Anche all’interno del quartiere Marina rileviamo un errore 
evidente. La chiesa di Santa Lucia, tra le attuali vie Sardegna, 
Barcellona e Napoli, appare più corta del reale: il presbiterio, in-
terno al lotto di pertinenza, non con�na con la strada retrostante, 
come le vicende dell’edi�cio dimostrano �n dai primi decenni del 
Seicento (Cadinu, 2012).

Per�no nella viabilità rinveniamo qualche imprecisione. L’o-
dierna via San Giuseppe, nel quartiere Castello, non ha sbocco 
apparente sulla via dei Genovesi, presentandosi come un lungo 
vicolo adiacente la Casa Professa dei Padri Scolopi (�g. 11). L’ipo-
tesi remota di un sottopasso è smentita da una planimetria dell’a-
rea, risalente al 1765, nella quale non si rilevano di�erenze rispet-
to alla situazione urbanistica odierna (Schirru, 2010).

Sono queste, però, le uniche imprecisioni in una mappa dise-
gnata con notevole precisione (�g 12): doti di�cilmente ricondu-
cibili a un autore improvvisato o a una squadra di rilevatori allo 

Fig. 11
Ra�ronto tra stato 
attuale (immagine 
aerea fonte RAS 
2008) e mappa 
settecentesca 
�nalizzato a 
mostrare alcuni 
punti d’interesse: 
1- settore orientale 
delle forti�cazioni 
della Marina; 2- 
edi�ci religiosi nel 
quartiere di Stampace, 
3- area del Balice 
(elaborazione gra�ca a 
cura di Andrea Pirinu 
e Marcello Schirru). 
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sbaraglio, senza coordinamento. Il contributo di un topografo 
esperto sarebbe l’ipotesi più logica, ma le fonti datano al 1780 il 
primo approdo di un funzionario con tale quali�ca in Sardegna: 
l’ingegnere Vittorio Franchini [5]. Anche l’eventuale opera di un 
cartografo straniero pare poco plausibile, trattandosi di specialisti 
interessati, per lo più, alla scala territoriale, le cui rilevazioni sono 
spesso condotte dal mare o in regime di vero e proprio spionaggio 
(Piloni, 1997; Zedda Macciò, 1990-1993; Zedda Macciò, 1987).

Ciò avvalora il coinvolgimento, diretto o indiretto, degli stessi 
progettisti di Governo, protagonisti della scena architettonica, e 
talvolta cartogra�ca, sarda per tutto il secolo XVIII ed oltre. Fin 
dalla annessione della Sardegna ai territori sabaudi (1720), gli in-
gegneri militari svolgono l’arduo compito di sovraintendere alle 
fabbriche pubbliche del regno, spaziando tra i campi più disparati 
del progetto. Un capitano di stanza a Cagliari, con l’incarico di 
e�ettuare periodici sopralluoghi in tutta la regione, ed un sottouf-
�ciale dislocato nel capo settentrionale sono i responsabili unici 
dell’intero comparto edi�catorio a�erente alla Azienda di Fabbri-
che e Forti�cazioni, cui si aggiungono le frequenti consulenze ri-
chieste da parte di Municipi o committenze ecclesiastiche. L’asse-
gnazione sarda, pur temuta per il clima e la malaricità di alcune 
aree interne, può o�rire interessanti opportunità di carriera; specie 
se vissuta con zelo e risultati apprezzabili, quale certamente è l’ela-
borazione di un carta con le caratteristiche descritte. Occorre, per 
altro, inserire il documento in un quadro più generale, come di-
mostra l’esistenza di una tavola con analighe caratteristiche gra�-
che e di contenuto, ra�gurante la città di Alghero Priva di legen-
da, la tavola fa pensare alla commissione di un carnet completo, 
esteso a tutte le piazzeforti, se non alle città regie, della Sardegna 
(Schirru, 2008; Naitza, 1992) [4].

Negli anni prossimi al tracciamento della Pianta della Città di 
Cagliari e suoi Borghi (1754-1765), il delicato ruolo di capitano 
ingegnere è ricoperto da valenti progettisti: Ermenegildo Soleri (in 
Sardegna dal 1752 al 1756); il conte (?) Buriasco (1752-1756); 
Giuseppe Vallino (1756-1761). Questi u�ciali si avvalgono di uf-
�ciali sottoposti: Vassallo Mercandi (1755-post 1774); Uberto 
Filippo Cerretti (1757-1767) (Cavallari Murat, 1961). Senza l’au-
silio di fonti documentarie, attribuire con certezza la paternità 
della mappa sarebbe un azzardo. Tuttavia, alcune considerazioni 
di ordine biogra�co e professionale spostano l’attenzione sul capi-
tano Giuseppe Vallino. Nato a Crescentino nel 1719, l’u�ciale 

Fig. 11
Overlay tra mappa 
settecentesca e 
ortofoto RAS. 
L’overlay gra�co tra le 
due rappresentazioni 
è stata realizzata 
valutando le 
problematiche legate 
al rilevamento di un 
sito caratterizzato 
da numerosi salti 
di quota e dalla 
necessità di e�ettuare 
più misurazioni da 
capisaldi selezionati 
opportunamente. Si è 
scelto di considerare 
il perimetro difensivo 
della Marina 
rappresentato nella 
mappa quale elemento 
di riferimento per 
sovrapporre i due 
elaborati. Il risultato 
evidenzia una 
notevole compatibilità 
dei pro�li dei 
bastioni (oggetto 
principale della carta 
settecentesca) ancora 
esistenti della Marina 
e del Castello con 
una contrazione 
evidente nel settore 
nord (opera a corno) 
e una meno precisa, 
ma utile, restituzione 
del tessuto urbano 
(elaborazione gra�ca 
a cura di Andrea 
Pirinu). 
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ottiene, appena ventenne, la nomina ad ingegnere topografo 
all’interno delle Scuole e della Azienda di Fabbriche e Forti�cazio-
ni. Conclusa l’esperienza in Sardegna, la brillante carriera conduce 
il progettista in varie località dove si distingue nella stesura di car-
te militari, come testimonia, ad esempio, la “Vista d’insieme del 
Forte di Demonte”, del 1792, conservata presso gli Archives du 
Génie di Parigi (Chiodi et al., 2008; Carassi & Massabò Ricci, 
1987). 

Possiede, dunque, le credenziali adatte, il capitano Vallino, per 
un incarico come il tracciamento della Pianta della Città di Ca-
gliari e suoi Borghi e della omologa mappa della città di Alghero: 
un pro�lo di competenza non così di#uso tra i ranghi del corpo di 
Artiglieria, ma al momento non associabile con certezza alla pro-
duzione della mappa. Pur con�dando nelle datazioni e letture pro-
poste, permane incertezza sulla funzione e sulla reale paternità 
della mappa: dubbi, si spera, diradabili in futuro, grazie all’ausilio 
di fonti archivistiche chiare e incontrovertibili.

Conclusioni 

L’analisi della Pianta della Città di Cagliari e suoi Borghi ed il 
ra#ronto con le vicende storico-architettoniche della città di Ca-
gliari a metà del Settecento hanno fornito puntuali indicazioni 
sulla datazione della mappa, ascrivibile al periodo compreso tra il 
1754 ed il 1765, con probabile restringimento della forbice cro-
nologica al 1755-1760. Pur persistendo l’incertezza sull’autore 
della tavola, forti indizi portano a considerare l’ingegnere militare 
e topografo Giuseppe Vallino, u$ciale della Azienda di Fabbriche 
e Forti�cazioni, il cui pro�lo professionale e soggiorno in Sarde-
gna sono i più compatibili con le deduzioni avanzate in merito alla 
produzione della Pianta.

Il confronto tra le tecniche del Disegno e della Storia dell’Ar-
chitettura propone un percorso di indagine comparata tra le due 
discipline, accomunate da a$nità culturali di lunga data, ma oggi 
u$cialmente riconosciute dal comune inserimento nell’area disci-
plinare 08/E (Disegno, Restauro e Storia dell’Architettura) del 
Ministero dell’Università e Ricerca. Le analisi proposte si spera 
possano suggerire nuove, potenziali applicazioni delle rappresen-
tazioni strumentali odierne, a partire dalle aerofotogrammetrie, 
nell’ambito della cartogra�a storica. Si evidenzia, a tal proposito, 
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il necessario contributo delle fonti archivistiche, per la costruzione 
di una base informativa certa.

Per�no il complesso scenario della tutela riteniamo possa trarre 
bene�ci dalla metodologia proposta, attraverso la sovrapposizione 
ragionata tra le mappe attuali e antiche, consentendo di riportare 
alla luce vestigia o semplici tracce oggi non più visibili, identi�ca-
bili attraverso le linee gra�che di sovrapposizione.

Non mancano, come è ovvio, i fronti di perfezionamento e 
sperimentazione. Occorrerebbe testare una simile indagine alla 
scala territoriale più ampia, superando l’ingessata e più nota di-
mensione urbana. Anche in quest’ambito, le potenziali applicazio-
ni sarebbero molteplici: si pensi, a titolo di esempio, al confronto 
con le mappe catastali storiche, spesso accompagnate da preziose 
informazioni sulla consistenza, forma e distribuzione delle pro-
prietà. Si pensi, ancora, ai settori della piani�cazione e della Inge-
gneria Forense dove una simile metodologia, per quanto riguarda 
il patrimonio architettonico storico o�rirebbe notevoli vantaggi.

Attribuzioni

L’impianto generale dell’articolo è frutto del lavoro congiunto dei due autori.

Tuttavia, gli autori riconoscono le seguenti attribuzioni: a Andrea Pirinu 

Cartografare la Sardegna nel Settecento e Una mappa militare per la ricostruzione e 

tutela della città murata, a Marcello Schirru La Pianta della Città di Cagliari e suoi 

Borghi: contenuti, cronologia, contesto culturale. Entrambi gli autori hanno curato 

i paragra! Introduzione e Conclusioni.

Note 

[1] Archivio di Stato di Torino, Corte, Carte Topogra!che e Disegni, Carte 

Topogra!che Segrete, Cagliari 42 A I Rosso. L’inserimento nella raccolta della 

Carte Topogra!che Segrete denota le !nalità militari della tavola.

[2] Archivio Provinciale di Santa Maria delle Grazie dei Frati Minori Osservanti, 

busta 367, c. 53; busta 420, cc. 3-4, Relazione del 1 maggio 1741.

[3] Archivio di Stato di Cagliari, Regia Segreteria di Stato e Guerra, I Serie, vol. 

296, documento del 22 febbraio 1771, 5 aprile 1771.

[4] Archivio di Stato di Torino, Carte Topogra!che e Disegni, Carte Topogra!che 

Segrete, Alguer 29 A I Rosso. Con la piani!cazione e il potenziamento del 

sistema difensivo della Sardegna, durante l’Età Moderna, assumono il carattere di 
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piazzeforti le città portuali di Cagliari, Alghero e Castelsardo. Le sette Città 

Regie, tutte forti�cate �n dal Medioevo, sono: Cagliari; Iglesias; Oristano; Bosa; 

Alghero; Sassari: Castelsardo.
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